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ruzione è un vero e proprio si-
stema, al punto che quel sistema 
seleziona i corrotti ed emargina 
gli onesti, mettendoli in condi-
zione di non nuocere con la pro-
pria improvvida, anacronistica 
onestà? La corruzione è un reato 
contro la collettività, è una ferita 
ai suoi beni materiali e imma-
teriali, ma la nostra è da tempo 
immemorabile una società nella 
quale la passione civile non ha 
messo radici, fatte, ovviamente, 
le debite eccezioni. Si capisce, 
allora, quanto la corruzione sia 
tollerata e, in gran segreto, ben 
vista, anche da chi ha soltanto da 
perdere, non potendo praticarla 

in prima persona, né trarne benefi-
ci. Se per un verso, in pubblico, si 
storce il naso, dall’altro, in privato, 
si è pronti ad ammirare e, potendo, a 
emulare chi la fa franca e costruisce 
così le proprie fortune.

COSÌ FAN TUTTI

Emanuele Carrieri

a settimane imperver-
sano, sulle pagine della 
cronaca di Taranto dei 
quotidiani regionali, le 

notizie shock sul dilagare della cor-
ruzione e ogni giorno ci si domanda 
che cosa accadrà domani. La realtà 
sta superando la fantasia e si assiste, 
confusi e perplessi, a questo tsunami 
giudiziario, provando ripugnanza, 
incredulità, indignazione. Poi, ci si 
domanda perché. Perché, nell’Euro-
pa del Terzo Millennio, la corruzione 
abbia eletto domicilio proprio nel no-
stro Paese. E perché proprio nella no-
stra città con queste dimensioni, con 
questa potenza, con questa inconteni-
bile forza di radicamento. Secondo la 

Corte dei Conti, i costi della corruzio-
ne ammontano a sessanta miliardi di 
euro l’anno, pari al quattro per cento 
del prodotto interno lordo. E questo 
a venti anni da Mani pulite, quando 
si pensò che una serie di inchieste, di 
processi e di sentenze, spazzasse via 

un’intera genia di disonesti e di ma-
scalzoni, la quale, invece, non solo 
ha continuato imperterrita, ma ha 
pure partorito, si è moltiplicata e ha 
perfezionato le proprie competenze 
criminose. Insomma, perché, nel no-
stro Paese, nella nostra città, la cor-

asovizza e Monrupino, 
Opicina e Capodistria, 
Podgomila e Gropada, 
Vines e Vifia Orizi… 

Sono decine le foibe, cavità car-
siche a scavalco del confine che 
oggi collega Italia e Slovenia, 
dove fra l’autunno del 1943 e la 
primavera del ’45 trovarono la 
morte migliaia di persone, ita-
liane, croate, slovene - molti ex 
fascisti, ma non solo -, per lo più 
per mano delle forze armate che 
avrebbero fatto da spina dorsale 
del regime comunista nella Jugo-
slavia di Tito. Gli storici hanno 
cercato di far luce negli ultimi 20 
anni, dopo un lungo silenzio, sui 
fatti che portarono da una parte 
alla sistematica eliminazione di 
presunti nemici del totalitarismo 
che prendeva piede nei territori 
slavi e balcanici, dall’altra alla 
triste, sofferta vicenda dell’eso-
do giuliano-dalmata.
Dal 2004 lo Stato italiano ha ri-
conosciuto il 10 febbraio come 
“Giorno del ricordo delle foibe 
e dell’esodo giuliano-dalmata”. 
Ciò che manca in questa ricor-
renza è, semmai, una piena “co-
scienza europea” del dramma 
degli infoibamenti, della violen-
za cieca che mise davanti a tut-
to la volontà di potere e la ven-
detta: davanti al valore assoluto 
della vita umana, alle ragioni dei 
popoli, alla pace e alla giustizia. 
Se della storia europea contem-
poranea fanno parte - ciascu-
no a modo suo - Waterloo e il 
Romanticismo, Verdun e Au-
schwitz, le scoperte scientifiche 
e i capolavori di Picasso, la libe-
razione di Parigi, la Resistenza 
partigiana, il Muro di Berlino, il 
cammino ecumenico, allo stesso 
modo non dovrebbero mancare 
le foibe. 
Perché le foibe costituiscono 
un monito chiaro e perenne che 
dice: “Mai più la guerra”.
Di fronte a quanto accade ancora 
oggi in varie regioni d’Europa e 
del mondo, il 10 febbraio intima 
l’urgenza di una storia fondata 
sulla verità, senza rimozioni o 
riduzionismi, che aiuti a supera-
re vecchi e pericolosi rancori. La 
necessità di una memoria condi-
visa che contribuisca a costrui-
re una Europa unita, con un suo 
demos, pur senza rinunciare alle 
diversità storiche, geografiche, 
culturali, religiose, linguistiche 
che da sempre caratterizzano il 
vecchio Continente.
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Oscar Romero 
il primo dei nuovi martiri
Monsignor Vincenzo Paglia, postulatore della causa di beatificazione: “Dovevamo aspettare il 
primo papa latinoamericano per la sua beatificazione”. Sono stati superati indugi e pregiudizi

on è tanto il giorno 
di guardare al pas-
sato, ma soprattutto 
il giorno di cogliere 

una profezia: dovevamo aspettare 
il primo papa latinoamericano per 
la beatificazione di Romero”. Con 
queste parole monsignor Vincen-
zo Paglia, postulatore della causa 
di beatificazione, ha riassunto ai 
giornalisti la parabola di questi 35 
anni che ci separano dalla morte di 
Oscar Arnulfo Romero, l’arcive-
scovo di san Salvador assassinato 
sull’altare dagli squadroni della 
morte il 24 marzo del 1980, che 
presto - entro l’anno, nella capita-
le salvadoregna - diventerà beato 
in quanto martire ucciso “in odio 
alla fede”.
Tra il martirio di Romero e il pa-
pato di Bergoglio, ha detto mons. 
Paglia, esiste una “similitudine” 
che può essere riassunta nella fra-
se che fin dall’inizio Francesco ha 
scelto come programmatica del 
suo pontificato. “Il mondo è mol-
to cambiato da quel lontano 1980, 
ma quel pastore di un piccolo pae-
se dell’America centrale parla più 
forte”, le parole del postulatore, 
secondo il quale “non è senza si-
gnificato che la sua beatificazione 
avvenga proprio mentre sulla cat-
tedra di Pietro vi è, per la prima 
volta nella sua storia, un papa lati-
noamericano che vuole una Chiesa 
povera per i poveri’”.
Romero diventa così, per volere 
di Bergoglio, “il primo della lunga 

schiera dei nuovi 
martiri contempo-
ranei”, e la sua be-
atificazione non è 
l’unica a provenire 
da quell’angolo di 
mondo che per pri-
mo ha recepito il 
Concilio Vaticano 
II attualizzandone 
le istanze di fondo. 
Già da tre mesi, ha 
annunciato infat-
ti mons. Paglia, 
l’arcidiocesi di El 
Salvador ha dato 
l’avvio alla causa 
di beatificazione 
per padre Rutilio 
Grande - gesuita 
come Bergoglio - il 
“braccio destro” di 
Romero che venne 
ucciso tre anni pri-
ma di lui, il 12 mar-
zo del 1977, e del 
quale l’amico scelse di prendere il 
posto, ben consapevole del destino 
a cui sarebbe andato incontro
La “gratitudine” di monsignor Pa-
glia, oltre che a papa Francesco, è 
andata anche ai suoi predecessori: 
a Benedetto XVI, che ha segui-
to la causa fin dall’inizio e che il 
20 dicembre 2012 - a poco più di 
un mese dalla sua rinuncia - ne ha 
deciso lo sblocco perché prose-
guisse il suo itinerario ordinario, 
e a Giovanni Paolo II, che volle 
ricordare Romero nella celebra-

zione dei Nuovi martiri durante il 
Giubileo del 2000, inserendone il 
nome, assente nel testo, nella pre-
ghiera finale. Anche Paolo VI ve-
deva Romero “come suo ispiratore 
e per lui fu un difensore”. Perché, 
allora, tanti indugi, blocchi e ritar-
di nella causa di beatificazione? A 
questa domanda, tornata a più ri-
prese e in diverse forme nel corso 
della conferenza stampa, mons. 
Paglia ha risposto spiegando che 
“la figura di Romero ha richiesto 
del tempo per salire agli onori de-
gli altari, perché chi non era d’ac-

cordo e aveva pregiudizi robusti 
doveva essere aiutato a capire che 
aveva torto. C’è stato chi era mol-
to, decisamente contro: spostare 
un sassolino è semplice, spostare 
una roccia è più difficile, ma alla 
fine la verità ha avuto la sua vit-
toria”.
Certo, con Giovanni Paolo II “ci 
sono state incomprensioni nei 
primi incontri, anche perché le 
informazioni che gli arrivavano 
erano solo di un certo tipo. Ma ad 
un certo punto capì: nel suo primo 
viaggio in Salvador, cambiò pro-
gramma e volle come prima cosa 
andare nella cattedrale. A me per-
sonalmente, più volte, ha detto: 
Romero è nella Chiesa”. Quanto 
a Benedetto XVI, mons. Paglia ha 
reso noto di avere avuto in lui “un 
interlocutore straordinario, già da 
cardinale. Nel suo primo viaggio 
in Brasile, nel 2007, mi aveva det-
to: per me Romero è beato”. “Ma 
nella Chiesa esistono varie istanze 
che devono fare il loro cammino”, 
ha chiosato mons. Paglia. Fino a 
papa Francesco, che ha elogiato 
il “martirio materno” di Romero: 
“Dare la vita - spiegò quest’ultimo 
ai funerali di un suo prete assas-
sinato - non significa solo essere 
uccisi; dare la vita, è dare la vita 
poco a poco, nel silenzio della vita 
quotidiana, come la dà la madre 
che senza timore, con la semplici-
tà dà alla luce, allatta, fa crescere 
e accudisce con affetto suo figlio”.

M. Michela Nicolais

“N

Giornata dei malati di lebbra
celebrata in piazza a Carosino

al 1954, su solle-
citazione di Raoul 
Follereau, l’Aifo 
(movimento di 

solidarietà)  ha celebra-
to a Carosino, nell’ultima 
domenica di gennaio, la 
Giornata mondiale dei ma-
lati di lebbra, giunta alla 

sua 62.ma edizione. È stato 
un momento impegnativo 
per sensibilizzare quante 
più persone possibile nella 
lotta contro la lebbra e tutte 
le “lebbre” (fame, povertà, 
malattie, egoismo, guerre, 
ingiustizie ecc.), racco-
gliendo sostegni concreti 

per condurre questa sfi-
da. L’Aifo ha scelto come 
motto per il 2015 la frase: 
“Vivere è aiutare a vive-
re”, lanciata dallo stesso 
Follereau, che esprime 
con semplicità e chiarezza 
il dovere della solidarietà 
che coinvolge ognuno di 

noi. Oltre 700 
piazze e par-
rocchie d’Italia, 
insieme a tan-
te associazioni 
laiche, hanno 
risposto all’ap-
pello che ogni 
anno chiama 
a raccolta con 
l’allestimento 
dei banchetti 
che propongono 
il “Miele della 
solidarietà”. L’i-
niziativa è nata 

con lo scopo di finanziare i 
vari progetti Aifo nel mon-
do, che riguardano princi-
palmente  programmi socio 
sanitari e ambiti scolastici. 
Anche quest’anno a Caro-
sino l’associazione parroc-
chiale “Comunic@re” in-
sieme al gruppo ex allievi/e 
salesiani, ha partecipato 
all’iniziativa allestendo un 
apposito banchetto sul sa-
grato della chiesa madre. 
La generosità dei carosine-
si è stata ancora una volta 
notevole e ha permesso di 
raccogliere la somma di 
680,52 euro, che sarà in-
teramente devoluta al cen-
tro nazionale dell’Aifo. Al 
di la del fatto specifico, è 
importante leggere oggi 
la partecipazione a questa 
manifestazione del gruppo 
“Comunic@re” di Carosi-

no non come un fatto iso-
lato, ma come l’ennesimo 
progetto che si inserisce 
in un contesto parrocchia-
le locale fatto, tra l’altro, 
anche di sensibilizzazione 
verso l’altro. Una spinta 
ad un aiuto a fare del bene 
con gioia che, grazie alla 
fervente testimonianza del 
parroco di Carosino, sta 
animando tutta la comu-
nità locale in ogni ambito 
sociale. Raoul Follereau, 
in questi casi, amava dire 
testualmente: “La vostra 
felicità è nel bene che fare-
te, nella gioia che diffonde-
rete, nel sorriso che farete 
fiorire, nelle lacrime che 
avrete asciugato. Senza so-
lidarietà nulla è possibile 
in questo mondo”. E così è 
stato, ancora una volta.

Floriano Cartanì

Medici per 
San Ciro

La X edizione di ‘Medici per 
San Ciro’, intitolata “I giova-
ni...un ponte per il futuro”, te-
nutasi giovedì 29 gennaio ina 
chiesa madre, con la messa 
celebrata da mons. Salvatore 
Ligorio, arcivescovo di Mate-
ra, ha visto l’assegnazione del 
premio al più giovane e meri-
tevole grottagliese laureato in 
medicina e chirurgia nell’an-
no 2014: Grazia Ettorre, nata 
il 3 luglio 1990, laureatasi il 
22 ottobre scorso con 110 e 
lode al “Campus Bio-Medico” 
di Roma, con una tesi in “Se-
nologia”. Seconda classifica-
ta, Gloria Acquaviva, con 110 
e lode all’università di Ferra-
ra. Con pari votazione anche 
la terza classificata, France-
sca Urselli, nata nel 1988, 
laureata all’università di Sie-
na. Con il risultato di 107, si 
è laureato il quarto classifica-
to, Domenico Bagordo, clas-
se1990. Al neo medico Grazia 
Ettorre sono giunti gli auguri 
da Roma del suo docente di 
farmacologia, Giorgio Mi-
notti. Oltre alla borsa di stu-
dio di mille euro, conferita 
dalla famiglia Rosati, come 
in ogni edizione, la vincitrice 
ha ritirato il premio ceramico 
a ricordo della rassegna, inti-
tolato “La Focaia”, che com-
prende i simboli di San Ciro e 
della onlus: l’opera è di Gio-
vanni Lenti, già docente di 
discipline pittoriche. “Siamo 
soddisfatti dei risultati con-
seguiti - ha dichiarato Salva-
tore Lenti, dirigente medico, 
presidente e ideatore di ‘Me-
dici per San Ciro’ - Ciò che 
maggiormente è emerso nella 
manifestazione è stato l’affet-
to della gente, soprattutto dei 
giovani, verso l’associazione, 
il cui l’impegno per il futuro 
è nelle dieci parole riportate 
sul nostro stendardo, realizza-
to da Annamaria Gerlone: di-
gnità, impegno, salute, futuro, 
solidarietà, ricerca, speran-
za, fede, umiltà e tolleranza. 
Espressioni con le quali l’on-
lus è aperta a quanti vorranno 
farne parte, per collaborare a 
progetti di solidarietà, tutela 
della salute pubblica e sal-
vaguardia dei beni artistici e 
culturali del territorio”.

D

Monsignor Oscar Romero

Un nuovo umanesimo
dalla ‘Salvifici Doloris’
Questo il tema su cui ha relazionato don Carmine Arice nella parrocchia San Mas-
similiano Kolbe, in vista della celebrazione della ventitreesima Giornata del malato

n preparazione alla XXIII 
Giornata mondiale del malato, 
ricorrente l’11 febbraio, la par-
rocchia di San Massimiliano 

Kolbe ha ospitato il convegno dio-
cesano sulla Giornata mondiale del 
malato, alla presenza dell’arcive-
scovo monsignor Filippo Santoro. 
A relazionare è stato invitato don 
Carmine Arice, direttore dell’Uffi-
cio nazionale per la pastorale della 
Salute della Cei. A lui è stato affi-
dato un tema arduo: “Prospettive di 
un nuovo umanesimo in Cristo dal-
la Salvifici Doloris (lettera aposto-
lica di Giovanni Paolo II sul senso 
cristiano della sofferenza umana)”. 
La scelta tematica del “nuovo uma-
nesimo” si rifà a quello che sarà 
l’argomento di discussione del 5° 
Convegno ecclesiale nazionale che 
si terrà a Firenze dal 9 al 13 no-
vembre prossimi, “In Gesù Cristo 
il nuovo umanesimo”.
Ma cosa si intende per “nuovo 
umanesimo” e perché esso è ne-
cessario? Don Carmine ha ritenu-
to di spiegarlo citando la recente 
esortazione apostolica Evangelii 
Gaudium, che al n°52 recita: “Non 
possiamo […] dimenticare che la 
maggior parte degli uomini e delle 
donne del nostro tempo vivono una 
quotidiana precarietà, con conse-

guenze funeste. Aumentano alcu-
ne patologie. […] Bisogna lottare 
per vivere e, spesso, per vivere con 
poca dignità”. In altri termini, bi-
sogna rendersi conto che alla base 
dell’attuale crisi finanziaria vi è 
una profonda crisi antropologica: 
al centro non vi è più l’uomo, ma 
bensì il denaro, innalzato da stru-
mento a fine dell’esistenza. Una 
crisi di tal genere non può non toc-
care il mondo della sanità, all’in-
terno del quale sta avvenendo uno 

spostamento sempre più evidente 
del baricentro dalla “medicina del-
la necessità” alla “medicina dei 
desideri”. “In passato ci si rivolge-
va al medico perché qualcosa non 
andava - ha affermato il relatore 
- oggi ci si rivolge a lui anche per 
migliorare le proprie prestazioni o 
per avere un aspetto migliore. Le 
statistiche ci dicono che oggi la 
chirurgia estetica maschile ha su-
perato quella femminile, un dato 
che ci deve far riflettere”.

Ciò detto, cosa vuol dire, 
concretamente, pastorale 
della salute? Don Carmine 
lo ha precisato in avvio della 
sua relazione, riprendendo 
un documento della Consul-
ta nazionale per la pastorale 
della salute: “La pastorale 
della salute […] può essere 
descritta come la presenza 
e l’azione della Chiesa per 
recare la luce e la grazia del 
Signore a coloro che soffro-
no e a quanti se ne prendono 
cura”. In questa definizione 
assume particolare rilievo 
la parola “presenza”, che il 
relatore ha messo in colle-
gamento con il fondamen-
tale episodio dell’incontro 
di Mosè con Dio, che si de-
finisce come “Io sono Colui 

che è”, ossia colui che c’è, che è 
presente. Altrettanto importante il 
richiamo non solo a “coloro che 
soffrono”, ma anche a “quanti se 
ne prendono cura”. “In Italia c’è 
un milione di malati di Alzheimer, 
che si stima possa passare presto 
a quattro milioni” ha spiegato don 
Carmine. “Quando in una famiglia 
è presente una persona affetta da 
una malattia di questo genere, tut-
ta la famiglia è ammalata”. Ciò si 

riflette in un più generale atteggia-
mento verso l’ammalato, ossia non 
limitarsi a curare “tutte le persone”, 
ma bensì curare “tutta la persona”, 
in ogni sua dimensione, da quel-
la prettamente biologica a quella 
spirituale. Solo in questo modo, 
secondo don Carmine, si può rag-
giungere “il maggior bene concre-
tamente realizzabile”. È quando si 
perde di vista questa dimensione, 
ha assicurato il relatore, che si può 
giungere a conclusioni come quella 
del bioeticista H.T. Engelhardt, che 
nel suo “The foundations of bio-
ethics” afferma: “non tutti gli esse-
ri umani sono persone […]. I feti, 
gli infanti, i ritardati mentali gravi 
e coloro che sono in coma senza 
speranza costituiscono esempi di 
non persone umane”.
Fra tutte le dimensioni dell’essere 
umano, fondamentale appare quel-
la relazionale, che il relatore ha 
definito citando Emmanuel Mou-
nier: “la relazione interpersonale 
permette all’io e al tu di divenire 
persone”.
La serata si è conclusa con un rin-
vio al prossimo convegno nazio-
nale di Firenze, patria del Rina-
scimento e, si spera, di un nuovo 
umanesimo.

Alessandro Greco

Don Carmine Arice con l’arcivescovo e don Filippo Urso

I

L’arcivescovo dagli ammalati
dell’ospedale San Giuseppe Moscati

er la giornata mondiale del 
malato, domenica scorsa 
l’arcivescovo mons. Filip-
po Santoro ha presieduto la 

santa messa nella cappella dell’o-
spedale “San Giuseppe Moscati”; 
hanno concelebrato il direttore 
dell’ufficio per la pastorale sanita-
ria don Filippo Urso, il cappellano 
padre Salvatore Santomasi, il suo 
vicario padre Giovanni Iuliani, i 
diaconi Mino Gentile e Cosimo 
Lacaita. Nell’omelia, dopo essersi 
soffermato sul messaggio del papa 
per la giornata del malato, mons. 
Santoro ha commentato le letture 
del giorno. In particolare il vange-
lo domenicale è stato calato nella 
situazione contingente dei pazien-
ti ricoverati e di chi se ne prende 
cura. Uno dei primi quadri del se-
condo vangelo sinottico infatti ci 
mostra l’attività quotidiana del Si-
gnore che, insieme alla sua parola 
e all’esigenza personale di prega-
re, non nega la sua vicinanza so-
prattutto a chi soffre. «La suocera 
di Simone era a letto con la febbre 
-racconta l’evangelista -; ed essi 

subito gliene parlarono; egli, avvi-
cinatosi, la prese per la mano e la 
fece alzare; la febbre la lasciò ed 
ella si mise a servirli. Poi, fattosi 
sera, quando il sole fu tramontato, 
gli condussero tutti i malati e gli 
indemoniati; tutta la città era radu-
nata alla porta. Egli ne guarì molti 
che soffrivano di diverse malattie, 
e scacciò molti demòni e non per-
metteva loro di parlare, perché lo 
conoscevano» (Mc. 1,30-32).
«La mano del Signore tesa verso 
la suocera di Pietro - ha eviden-
ziato l’arcivescovo -  continua a 
cercare ciascuno di noi, la nostra 
infermità, e ci conferma che non 
siamo soli. Gesù si china sulle no-
stre sofferenza, sulle nostre diffi-
coltà. Anzi la fede ci comunica il 
prodigio dell’incontro con Cristo 
proprio nell’affanno. Nel dolore 
Dio ci tocca e ci sana». 
Mons. Filippo Santoro così con-
tinuato: «La garanzia che il Sal-
vatore viene per i malati, per chi 
ha bisogno del medico, è motivo 
di fiducia perché tutte le croci di 
questa città non sono caricate sulle 

nostre spalle sole ma il Si-
gnore è con noi. Per questo 
prego che nei momenti bui 
della nostra città, ed è in-
negabile che viviamo tempi 
difficili e di smarrimento, 
si accenda la speranza e il 
coraggio di andare avanti 
senza scoraggiarsi. Il Si-
gnore presente che predica 
nella Sinagoga di Cafarnao 
è lo stesso che poi visita e 
dimora nella casa privata di 
Pietro e quindi nella casa di 
ciascuno di noi». L’arcive-
scovo ha concluso l’omelia 
assicurando la sua preghie-
ra e la sua vicinanza a tutti 
gli ammalati, affinché non 
perdano mai la speranza, e 
agli operatori sanitari, per 
il loro faticoso e delicato 
lavoro. 
Hanno presenziato alla ce-
lebrazione dell’arcivescovo l’as-
sessore regionale alla sanità Do-
nato Pentassuglia; il consigliere 
comunale Emanuele di Todaro; il 
dott. Maraglino in rappresentan-

za del direttore generale dell’Asl 
dott. Rossi;la direttrice del” San 
Giuseppe Moscati” dott. Ssa Tere-
sa Coccioli con tutta la direzione 
sanitaria; i primari dei vari reparti 
assieme agli ammalati e ai loro fa-

miliari. Presenti anche i “Foulards 
bianchi” , i volontari dell’Avo ol-
tre ai membri della consulta della 
cappellania ospedaliera del “San 
Giuseppe Moscati”.

Angelo Diofano
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